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Inizierà il 29 giugno 

Dal Castello dell'Aquila 
prende il via 

il festival dell'Unità 
La manifestazione articolata nell'arco 
di dieci giorni - Occasione di confronto 
L'AQUILA — 11 29 giugno, nel parco del castello cinquecen
tesco dell'Aquila avrà inizio l'ormai tradizionale Festival pro
vinciale dell*« Unità ». Nel meraviglioso ambiente che cir
conda l'antico castello spagnolo l'attesa manifestazione si 
articolerà nell'arco di 10 giorni fino a tutto l'8 luglio in una 
serie di iniziative politiche, culturali, ricreative e sportive 
che avranno luogo nel villaggio dell'h Unità » ìealizzato. nel 
parco dai compagni delle sezicnl cittadine e della provincia 
• della Federazione giovanile. 

Il festival provinciale dell'Unità anche quest'anno sarà 
l'occasione di un confronto democratico di massa, un incontro 
con tutu i cittadini di tutti ì ceti sociali per un'ampia rlfles-
sione politica e di sano e valido divertimento per lavoratori, 
giovani, anziani e donne di tutte le età che saranno chiamati 
anche alla partecipazione diletta, da protagonisti nella rea
lizza/Jone del Festival del giornale ufficiale del Partito co
munista italiano. 

Tra le varie manifestazioni politiche in programma segna
liamo: la conferenza sul tema « Classe operaia, lotte per i 
contratti, giovani e occupazione » che avrà luogo domenica 
primo luglio, con l'intervento del compagno Mano Errlquez; 
il dibattito per una pubblica riflessione sul voto del 3 e 10 
giugno fissato per la sera del 3 luglio; la conferenza-dibattito 
di giovedì 5 luglio su « la violenza sulle donne » e quella che 
avrà luogo venerdì 6 sul tema : « Un anno di amministrazione 
popolare nel comune dell'Aquila ». 

Un elemento di particolare attenzione verrà costituito da 
una serie di iniziative per l'anno internazionale del fanciullo 
con pomeriggi di « spettacolazione » per bambini, con cartoni 
animati, con una gimcana per bambini dai 3 ai 5 anni, con 
una gara musicale « Suoniamo insieme » e con una manife
stazione regionale ciclistica nel circuito del castello per gio
vani dai 9 ai 14 anni che avrà luogo 1*8 luglio. 

Non meno ricco è il programma di spettacoli musicali e 
canori sul quale fa spicco il recita! del 1 luglio del cantante 
Gino Paoli che avrà luogo nello stadio Comunale aquilano e 
la esibizione di complessi di primo piano come quello del 
« Mercante del sogni », del collettivo teatrale « La mimosa ». 
della Corale del Gran Sasso, del « Pane blu » e la Nostra im
magine. Il programma sportivo infine comprende l'ormai 
tradizionale « Trofeo ciclistico dell'Unità » giunto alla sua 
sesta edizione; un torneo di pallavolo maschile al quale par
teciperanno le migliori squadre della provincia e la popolare 
grande corsa podistica non competitiva senza età « Corri 
per il verde e la salute ». 

Come sempre, nell'ambito del villaggio dell'« Unità » sa
ranno allestiti stands gastronomici con specialità locali, l'eno
teca del vini regionali, vi saranno ancora spazi apprezzati per 
iniziative ricreative, per mostre politiche su vari temi di at
tualità per giochi a premi, lotterie e per gli oramai tradizio
nali stands dell'artigianato abruzzese. 

Ermanno Arduini 

Messina, Agrigento 
due Comuni 

la stessa crisi 
Nella città dello Stretto giovedì manifesta
zione contro il malgoverno della giunta 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Saranno i co
munisti a dare un segno po
litico ad una crisi ammini
strativa che qualcuno ha an
nunciato ma che non ha por
tato a compimento: lo faran
no con un metodo antico ma 
sempre valido, dando vita ad 
una grande manifestazione 
popolare in piazza Municipio, 
di fronte a quel a palazzo» 
divenuto il simbolo del mal
governo della città, retto da 
una giunta di centro-sinistra, 
guidata dal democristiano An
tonio Andò. 

La manifestazione è fissa
ta per giovedi prossimo, ma 
già in queste ore i militanti 
comunisti stanno organizzan
do una mobilitazione nei 
quartieri popolari, là dove 
maggiore si paga il prezzo 
dell'incuria amministrativa, e 
in tutti i luoghi dì lavoro. 
E' un segnale di come il no
stro partito reagisce al ri
sultato elettorale, verificando 
nella pratica cosa si è real
mente sbagliato. Ma la mo
bilitazione del PCI non ha 
solo questo carattere esso 
assume la funzione di ferma 
denunzia dei gravi pericoli 
che Messina sta correndo. Il 
rìschio maggiore è la perdi
ta di 40 miliardi di finanzia
menti regionali e statali già 
versati nelle casse comunali, 
che verranno cosi sottratte 
ai bisogni della città a cau
sa dell'atteggiamento assunto 
dalla giunta Andò. 

Per la verità qualcuno in 
questa amministrazione pare 
abbia capito che l'immobili
smo ha raggiunto vertici così 
scandalosi aa dover prender
ne le distanze. Il riferimento 
è ai socialisti, i quali alcuni 
giorni fa hanno, attraverso 
tutta una serie di dichiara
zioni agli organi di informa
zione e alle emittenti private. 
annunciato la crisi al Comu
ne, pronosticando una loro 
uscita in tempi brevi. 

Il partito di maggioranza 
relativa ha infatti imboccato 
la strada della gestione spre
giudicata del potere, puntan
do risolutamente alle comu
nali del prossimo anno con 
una decisa politica clientela
re. Eppure, se non esistono 
le condizioni di varare un 
programma, vi e sempre la 
possibilità che si approvino 
alcuni provvedimenti essen
ziali in Consiglio comunale. 
Qui sta il nodo principale da 
sciogliere la massima assi
se cittadina non si riunisce 
da due mesi, poiché la DC 
ha voluto strumentalizzare a 
fini elettoralistici ogni possi
bile leva di pressione clien
telare. Ma anche ora la DC. 
a causa di stridenti e mai 
sopiti contrasti intemi, tenta 
di rinviare la riunione del 
Consiglio ciò non può più 
essere consentito. Sono in gio
co rassegnazione delle aree 
alle cooperative e all'IACP 
oer la costruzione di case po-
po'ari — se non si delibera 
entro sette giorni si perdono 
30 miliardi di lire — la co 
st razione del Centro Annona
rio — se non vengono appal
tati entro trenta giorni I la
vori vanno in fumo sei mi
liardi di lire — la riorganiz
zazione dei servizi comunali 
che permetta lo svolgimento 
del concorsi per I netturbini, 
i bidelli. J giardinieri. 

Enzo Raffaele 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO — Per la se
conda volta, nel giro di pochi 
mesi la Giunta comunale 
DC-PSI di Agrigento si è di
messa.. La continua pressio
ne del gruppo consiliare co
munista che è 6tato costret
to ad occupare gli uffici co
munali per ottenere la con
vocazione del Consiglio alla 
fine fissato per martedì pros
simo e le liti in casa demo
cristiana sfociate con le di
missioni di un assessore e 
con quelle conseguenti dello 
stesso sindaco e di tutti gli 
altri assessori democristiani 
e socialisti, hanno aperto 
quella crisi che di fatto ha 
sempre caratterizzato la 
giunta ora dimissionaria. 

Una giunta, che pur po
tendo contare sulla maggio
ranza assoluta, è sempre sta
ta dilaniata dalle beghe in
terne del gruppo democristia
no e che non ha saputo o 
voluto programmare una cre
scita civile ed uno sviluppo 
ordinato della città, delle fra
zioni e dei servizi. Una giun
ta dal bilancio fallimentare 
costituito dallo stato in cui 
si trova oggi la città, dove 
nessun problema di primaria 
importanza è stato risolto. 
L'acqua viene erogata ad 
Agrigento ogni tre giorni, i 
depuratori per i quali sono 
stati spesi diversi miliardi 
non vengono fatti funziona
re, dove la speculazione edi
lizia sulle aree fabbricabili 
ha deturpato la città, dove 
il piano regolatore approssi
mativo ed incerto non ha 
avuto alcun seguito, dove, 
infine, abusivismo e cliente
lismo sono diventati gli ob
biettivi di amministratori 
vecchi e nuovi. 

La Democrazia cristiana da 
trenfanni al potere e recen
temente con l'incredìbile 
avallo dei socialisti non ha 
fatto che malgovemare, age
volando lo scempio urbanisti
co della città nella speranza 
di una indiscriminata sana
toria. usando l'azione repres
siva come ricatto elettorale, 
nulla facendo per dare una 
certezza giuridica. Quando 
poi. tra capo e collo, ha do
vuto dare corso alle ordi
nanze di acquisizione di quel
le case abusive che hanno 
agevolato con il silenzio e 
con la connivenza, gli ammi
nistratori hanno preferito 
approfittare delle dimiss'oni 
per fare dietro front e bloc
care tutto. 

«La giunta presieduta dal 
democristiano Errore non ha 
mai goduto — ci ha dichia
rato il consigliere comunista 
Calogero Oraci — dell'appog
gio popolare. E' nata con 
una precisa discriminazione 
anticomunista subita ed aval
lata dai socialisti che non 
possono continuare a "copri
re" il malgoverno della De
mocrazia cristiana. La città 
ha bisogno di una politica 
di vasto respiro morale, po
litico e culturale. Noi richia-
m'amo il PSI ad un ruolo 
unitario e di opposizione per 
dare una risposta urgente a 
tutti i problemi di Agrigento 
e per fare avanzare una pò-

I litica di sinistra maggior-

I mente rappresentativa per gli 
interessi della popolazione ». 

Umberto Trupiano 

Aumentano a Cagliari gli scontri fra rivali di protettori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I tempi stan
no cambiando. In questa città, 
sonnolenta all'apparenza, 
esplodono sempre più spes
so contraddizioni e conflit
ti feroci. Una lunga spara
toria di notte tra bande rivali 
di protettori, ha dimostrato 
l'esistenza di una città sot
terranea, che lentamente si 
adegua alle violenze «con
tinentali ». 

A San Benedetto, quartiere 
misto (piccola media, alta 
borghesia), un portuale, spo
sato e con figli, vita quasi 
normale, è stato trucidato 
dentro la sua auto da 13-15 
milioni. Un "giovane è finito, 
in gravi condizioni, all'ospe
dale. Due altri giovani, inur
bati e incensurati, sono fug
giti, tra le montagne di S. An
drea Frius. Uno di essi, Gian
franco Meloni, non ha resi
stito alla latitanza. E' torna
to in città per costituirsi ai 
carabinieri. Ma non ha parla
to. Ha solo accusato il suo 
amico. Sandro Melis, che è 
riuscito a far perdere ogni 
traccia. 

Quest'ultimo sanguinoso 
fatto di cronaca — si è poi 
scoperto che l'ucciso era un 
capo del racket della prosti
tuzione — riporta alla luce 
un'altra realtà nascosta. Ca
gliari non è più una tran
quilla città di provincia. Co
sa sta diventando veramente 
il capoluogo della resone 
sarda? La prostituzione si è 
davvero trasformata in orga
nizzazione di lucro e potere di 
stampo mafioso? 

In confronto a Milano, To
rino e Roma, siamo'ancora a 
livelli preindustriali. Tuttavia 
il « giro » della prostituzione 
ha raggiunto quota duemila. 
Duemila donne (di cui al
meno 500 conosciute dalla po
lizia e centinaia che eserci
tano in privato) costituiscono. 
insieme ad alcune dozzine di 
« venditori » la forza lavoro 
del mercato della prostituzio
ne cittadina. 

Alla schiera di prostitute 
va aggiunta quella molto più 
numerosa dei protettori, con 
redditi intorno ai due, tre 
milioni mensili, auto sportiva. 
grinta dura. 

L'ultimo grido di questo 
mercato è rappresentato dai 
« travestiti ». sempre più 
biondi, sempre più belli, sem
pre più redditizi, ora mini
gonne vertiginose, ora con 
pantaloni aderentissimi, tan
to che è assai difficile ricono
scerli se non li tradisse, a 
guardarli da vicino qualche 
tratto duro sul volto, residuo 
delle antiche caratteristiche 
maschili. 

I « travestiti » sono molto 
richiesti. Le loro prestazioni 
sono più care rispetto a quel
le di una media prostituta. 
mentre il numero continua ad 
aumentare, tanto che non è 
improbabile che essi siano 
molti di più dì quanto si può 
constatare nelle strade della 
€ Cagliari di notte». 

L'industria della prostitu
zione maschile prospera cer
tamente meglio, nella riser
vata tranquillità delle case di 
appuntamento, dove gli incon
tri non danno nell'occhio ed 
importanti e facoltosi clienti 
evitano di compromettere la 
loro rispettabilità attraverso 
un rapporto che solleverebbe 
grossi scandali cittadini. 

Molto più degli anni passati 
la « Cagliari di notte » è di
ventata protagonista di episodi 
di cronaca nera: aggressio
ni. rapine, regolamenti di 
conti, droga leggera e pe
sante. ed ogni tanto anche il 
delitto. 

Chi fono i protagonisti di 
questo ambiente? Chi sono le 
ragazze e i ragazzi « di vi
ta? ». 

La prostituzione femminile 
trova una valvola di riforni
mento negli ambienti sotto
proletari e tra quelle ragaz
ze che giungono dai paesi 
dell'interno, ora ingenue ora 
ambiziose, alla ricerca di una 
mìsliore vita in città. 

Diventa sempre più diffici
le il mestiere di domestica 
a tempo pieno. I salari sono 
alti, e la media borghese cit
tadina. per la quale sino a 
pochi anni fa la domestica 
era un punto d'onore, non 
può più far fronte al rialzo 
dei costi, giustamente imposto 
dalla legge che tutela la si
curezza sociale e la retribu
zione di questa categoria di 
lavoratrici. Per le ragazze che 
giungono a Cagliari in cerca di 
una migliore sistemazione, la 
sopravvivenza si presenta co
sì subito difficile. 

Ma già all'arrivo, se ap
paiono incerte, insicure, può 
capitare a queste ragazze 1' 
incontro con qualche specie 
dì cow boy cittadino, mac
china bicolore, volante da 
corsa e super marmitta, che 
propone una scarrozzata, l'in-

Duemila prostitute, 
come prospera il mercato 

dello sfruttamento 
e del potere mafioso 

La lunga sparatoria notturna 
dei giorni scorsi ha portato alla luce 
una città sotterranea, che lentamente 

si adegua alle « violenze » 
continentali - I protagonisti e le 

vittime di questo mondo provengono 
spesso dai quartieri sottoproletari 

Tante sono nel capoluogo sardo 
le donne che costituiscono 

la forza-lavoro della prostituzione 
Ad esse vanno aggiunti 

i travestiti - Come avviene 
il reclutamento - La connessione 

con la delinquenza minorile 

vito a cena, un letto a casa 
della cugina. La cronaca nera 
ci dà conferma che questo 
meccanismo esiste, e funzio
na. Anche recentemente la po
lizia è intervenuta su denun
cia di ragazze avviate alla 

prostituzione da protettori gio
vanissimi che le avevano re
clutate proprio come nei vec
chi film del dopoguerra. 

Nei quartieri sottoproletari 
la prostituzione è invece un 

mestiere conosciuto da sem
pre. uno dei mestieri fissi del 
ghetto, che i bambini impa
rano a considerare «norma
le » (anche se in realtà ne 

subiscono un trauma violen
to) poiché ci vivono in mez
zo, lo vedono praticato in ca
sa propria o in quella del 
vicino, serve per i loro pa
sti quotidiani. 

Prostitute e protettori ven
gono dallo stesso ambiente. 
fanno scuola insieme. D'al
tra parte, se si guarda la si
tuazione dall'interno, questa 
scelta non stupisce, mentre 
— come aveva fatto notare 
qualche settimana fa Giusep
pe Fiori, su queste stesse 
pagine — appaiono straordi
narie. e frutto di forza, di 
coscienza, di sacrifici, le scel

te diverse: quelle per tirare 
avanti una famiglia piena di 
figli, con i sottosalari, i ci
cli di disoccupazione, la mi
seria assurda e le condizioni 
di promiscuità (dieci in una 
stanza) che caratterizzano la 
vita nei ghetti cagliaritani. 

La prostituzione è come ii 
furto, consente guadagni ve
loci e facili, ma è meno peri
colosa rispetto allo scasso di 
serrature, di autobotti, a ru
bare negli appartamenti. 

U problema morale? Basta 
guardare le condizioni di chi 
ha scelto la strada dell'one
stà. lo sfruttamento a cui è 

sottoposto, i bambini che si 
ammalano, la casa sempre 
più umile, la miseria sempre 
in aumento, non è difficile 
trovare una giustificazione al 
proprio comportamento de-
viante. 

Certo i protettori costitui
scono una figura di massimo 
squallore. Il loro arricchirsi 
inoltre li trasforma, sino a 
rendere possibile come ipotesi 
quotidiana, la strada del cri
mine. quella del delitto. La 
difesa del patrimonio realiz
zato attraverso lo sfruttamen
to di una o più persone, com
porta un codice mostruoso, 

che si ferma di fronte al de
litto solo se l'occasione non 
si presenta. 

Le cronache romane, mila
nesi. torinesi (più che quel
le locali, dove le protezioni 
sono ancora individuali, non 
hanno assunto un carattere 
organizzato) sono piene di re
golamenti di conti in cui l'as
sassinio è l'unico strumento 
che paga. Ma anche a Cagliari 
ci stiamo arrivando. 11 delitto 
di S. Benedetto è una spia. 

L'ambiente della prostitu
zione, maschile e femminile. 
è quindi un diretto prodotto 
della disgregazione del sotto
proletariato urbano, della sua 
durezza, della sua violenza: 
è la stessa che si ritrova nei 
ghetti urbani, come diretto 
prodotto di una dura emargi
nazione sociale. 

Giovanissimi i protettori, 
giovani le prostitute, ancora 
dei ragazzi i travestiti: l'età 
media di questo mercato del
l'amore cittadino è estrema
mente bassa, e si alimenta 
attraverso una « domanda » 
che è sempre in aumento. I 
clienti non sono solo più i mi
litari in libera uscita, o pic
coli commercianti che arriva
no dai paesi dell'interno. C'è 
anche un'ampia fetta di bor
ghesia che chiede un prodot
to fresco, giovane, di bella 
presenza. Questo tipo di clien
tela preferisce la casa d'ap
puntamento. Di conseguenza il 
« settore privato » è in co
stante espansione. 

E' difficile dire quante sia
no le « case » in attività a 
Cagliari. Certo sono molte. 
ben organizzate, discrete e 
con prezzi alti, nella misura 
in cui esiste maggiore segre
tezza, maggiore « qualità » 
del prodotto. In tale traffico 
sono sicuramente coinvolti 
anche dei minorenni, come 
dimostrano una serie di epi
sodi di cronaca recentemente 

emersi in protessi discussi in ' 
Tribunale. 

Ma sino a quando non scop
pia lo scandalo clamoroso è 
difficile che si abbiano pro
ve, nomi, episodi. Viale Co
lombo, la zona della stazione 
e quella del cimitero di S. Mi
chele sono solo i segni più 
appariscenti di un mercato 
della prostituzione che, come 
in altre città italiane, sta as
sumendo a Cagliari propor
zioni spaventose. Dalle in
chieste comparse in diversi 
giornali italiani risulta che il 
Sud costituisce il principale 
rifornimento di « prestatori d' 
opera ». Anche questo è un 
elemento non casuale che va 
rapportato alla disoccupazio
ne. alla disgregazione socia
le. alla crisi di intere struttu
re. prima di tutte quella con

tadina. 
A Cagliari in particolare la 

prostituzione ha tuia connes
sione stretta con il fenome
no della delinquenza mino
rile. Ed il disadattamento di 
una larga percentuale di mi
nori va messo certo in rela
zione con il rapido crescere 
della città, il suo trasformarsi 
in grande e disumano agglo
merato urbano, dove si com
piono con violenza i proble
mi sociali, dove esistono gros
se sacche di miseria, e dove 
spesso l'ingiustizia di una po
vertà dura e totale spinge i 
giovani ad esplosioni di anti
socialità che oggi costituisco
no una spina nel fianco del
la società cagliaritana. 

Giuseppe Podda 
Nelle foto: La prostituzione 
con il volto crudo di oggi 
e in una stampa del secolo 
scorso. A Cagliari il feno
meno ha assunto 1 caratteri 
di una vera e propria indu
stria, controllala dalla « ma
la >. Duemila donne ne to
no coinvolte 

Banditismo che si trasforma 
o una criminalità «moderna»? 

di Giuseppe Fiorì 

CAGLIARI — Ogni società 
ha la sua frangia criminale. 
Immaginar»! il contrario li
gnifica sprofondarsi nel so
gno. Producono delinquenti 
le -oeietà arretrale e ne pro
ducono quelle ad allo svi
luppo tecnologico. Co-i co
me ne producono le società 
disgregate e incivili. Solo 
che. a -cconda delle condi
zioni di ambiente il feno
meno «i manifesta in modo 
determinato, con caratteri
stiche proprie. 

Un fatto 
storico 

Kcco. a il e-empio. il ban
ditismo -ardo, quello che 
•noie chiamarsi « tradiziona-
le ». cioè proprio del mon
do ilei pastori nomadi. O-

' gnunn di noi «a che questo 
tipo di banditismo è nn fal
lo siorìro nel «en«o che ili 
ns«o troviamo manifestazio
ni anche in un passalo lon
tano. E certamente ognuno 
di noi .sa che banditismo e 
questione sarda si sono in
trecciati. 

Basta leggere la relazione 
dell'inchiesta svolta, per in
carico del governo Crispi dal 
deputalo di Ozieri on. Fran
cesco Paìs Serra, falla nel 
I8°o, per capire che il nes 
so tra banditismo e s imun-
ra • della pastorizia nomade 
non è una invenzione di po
chi intellettuali d'oggi, né 
dei parlamentari che hanno 
condono l'indagine conosci

tiva da cui è scaturito il sp
ronilo piano di rinascita (an 
cora nel cassetto delle giun
te regionali, purtroppo. 

Ma c'è ancora chi alle più 
rigorose diagno-i del bandi
tismo .«arilo reagisce con una 
scrollala di «palle cui -i ac
compagna una dura derisio
ne. Pur tuttavia la di.igno-i 
-i è falla strada e la maggio
ranza degli uomini raccoglie. 
Ora i più capi-cono che I* 
unico modo di risolvere il 
problema é di eliminare le 
can-e. Qiiand'ceco episodi di 
«angne. in città e nelle zone 
a:ropa«tnrali. finanro nei po
li indn-lriali. con -Indenti e 
pa-tori e operai di famiglie 
non povere implicali in falli 
di corni / ione, di pro-lituzio-
ne. funi e a—ahi. pìccole e 
grandi rapine, l.a cmnara 
nera di oggi è fitta di cpi-o-
di «lei genere. A que-lo pun
to qnelli che resistono alle 
più correlle diagnosi sem
brano aver trovalo l'argo
mento definitivo per contra
stare l'ipotesi tra banditismo 
e arretrate la . 

Vedete — essi dicono — 
che arretratezza, sotto-vilun-
po. ecc. -ono favole, socio
logismo campalo per aria. 
chiacchiere, magari avvin
centi. anche nnlrile di buo
na cultura, ma pnr sempre 
chiacchiere. Arretratezza sol-
lo-vilnpno. e r e , non c'en
trano. Che cosa se ne vuol 
dedurre: che il banditismo 
non è un problema di ri
forme? 

Torniamo ad alcune parole 
dette in apertura di nota: 
ogni «ocielà, dicevamo, ha 

la sua frangia delinquente. 
Ebbene dobbiamo chiederci 
in che tipo di società noi 
sardi viviamo, e s c questa 
società -ia omogenea, lulla 
livellala con strutture iden
tiche dalla Barbagia a Porlo 
Torres, da Oltana a Gu-pini. 
da Oristano a IglcVias fino 
a Cagliari. I.a risposta -ein-
bra evidente. 

Fn Sardegna oggi sono ve
rificabili elementi contrad
dittori rome infalli è appar
so nella sopravvivenza ili 
-trutlurc arcaiche (e non a 
ra-o Ire o quattro o-taggi so
no da mesi nelle mani dei 
banditi), o per la comparsa 
ili modi tipici della società 
industriale (e neppure a ca
so sì intensificano gli assalii 
agli uffici postali e alle filia
li delle banche) , o per la 
-coperta di una malavita cit
tadina (il racket della prosti
tuzione a Cagliari, con i con
seguenti scontri sanguinosi 
per il suo controllo). 

Come un 
vulcano 

Non sì imo più soltanto nn 
popolo di contadini e di pa
stori. e non siamo ancora ap-
prndali alla civiltà tecnologi
ca. T.a crisi della pastorizia 
e dell'industria. l'ec-essivo 
gonfiamento delle città sono 
-otto gli occhi di tulli, e por
tano alla conclusione che la 
Sanlegna appare oggi come 
nn vulcano. Può scoppiare. 
Con altre parole, la Sarde
gna è nn insieme di situazio

ni diver-e, ognuna delle qua
li produce la sua frangia de
linquente. Al limile r'è la 
criminalità propria della so
cietà «cmi-indu«lriale ed il 
handiti-mo proprio della so* 
cielà agropa-torale. E ci sono 
gli mirerei Ira i due tipi dì 
banditi-mo. 

Il giovane che uccide il 
boss della prostituzione non 
viene for-e dalla campagna 
e non torna tra i monti per 
sfuggire alla cattura, per tro
vare riparo e protezione nel 
suo retroterra culturale? Par. 
lare di un solo tipo di bandi
ti-mo. riferirsi soltanto a 
quello legalo ai sequestri di 
persona, non ha più senso. 
Tn verilà. la realtà è mollo 
più complessa. Ma bisogna 
evitare il perìcolo che. disso
ciando il banditismo dalla 
questione sarda, sj favorisca 
la piattezza di volontà di 
quanti, attraver-o il banditi
smo. hanno scoperto la que
stione «arda, asserendo poi il 
proposito di contribuire alla 
sua soluzione. Questi impe
rni sono stati presi, e da 
Intte le forze politiche, an
che dalla DC: purtroppo sia
mo ancora al punto di par
tenza. 

Una volta che noi in Sar
degna insistessimo «ul fallo 
che ad estorrere. a seque
strare. ad uccidere, non sono 
le frange di una società arre
trala. ma qua«i esclusiva
mente giovani esaltati n e-
marginali della ritta, e delle 
zone interne, l'alibi a chi 
lentie a dimenticare l'esisten
za di una questione sarda è 
presto fornito. Esistono l'nno 

(banditismo rurale) e l'altro 
(criminalità cittadina) pro
blema. Sono le due facce di 
una stessa medaglia. 

Bisogna provvedere. Ai 
drammatici appelli della «o-
cìclà pastorale in crisi, si ag
giunge la nuova situazione di 
tensione creata dalla crisi 
economica e idei le nelle cit
tà. Sc le giunte regionali con
tinueranno a caratterizzarsi 
per inadeguatezza e discrimi
nazione a sinistra, se non ri 
sarà nn'azinne di fornio che 
trasformi, modifichi, rinnovi 
ed equilibri, le lacerazioni 

all'interno della società iso
lana, di mila la società iso
lana. si faranno sempre p iò 
grosse. 

Oneste co-c non emergono 
dalle vicende di cronara nera 
che rimbalzano sui giornali 
sardi, ma devono essere det
te ed affrontate in «rde poli-
lira. se vogliamo, al di là dei 
meccani-mi di drnuneia. e-
slrarrc dei significali che ser
vano a trasformare la realtà 
ed a sanare i guasti di un* 
isola malata. 

Giuseppe Fiori 
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